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NOTIZIE 



Dopo molte diligenze, poche notizie abbia- 
mo potuto raccogliere della vita di Niccola 
Hugo de Bau-ville . Noi le daremo senza «de- 
gno e parzialità, e collo stesso candore con 
cui ci sono state comunicate. 

Egli era nativo d'Abbeville città riguarde- 
vole della Francia, dopo Amiens la più popo- 
lata della Piccardia inferiore, e rinomata per 
l'eccellenza delle sue tinte, di cui provveda 
tutta l' Europa . Suo padre , che ivi esercita- 
va, e t ut t'ora vi esercita l'arte del tintore, 
osservando dei talenti nel tìglio, e desideran- 
do migliorarne la fortuna e la condizione , 
l' incamminò per la strada ecclesiastica . Il 
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ìì 




giovine , per sfrondare la patema intenzione, 
più che la propria inclinazione, che lo trae- 
va particolarmente verso le bellf* lettere, ti 
applicò di proposito agli studj teologici: nei 
quali cadde il sospetto, che la purità delle 
inauime non andaste del pari colla rapidità 
del profitto. Comunque sia, ottenuta presta- 
mente una cattedra di teologia, prestamente 
•e ne dimise; e disgustato di quegli studj 
all'indole sua non confacenti, si abbandonò 
nuovamente all'amenità delle lettere, e et 
portò a cercare nell'antica Parigi un'altra 
fortuna. 

Ivi giunto insinuò , destro com' era , nel- 
la grazia d'un gran personaggio, che seco il 
tenne qualche tempo in qualità di bibliote- 
cario, e di bello spirilo. Fu allora, che duo 
ricchi giovani Americani delle colonie Inglesi 
essendo capitati a Parigi con raccomandazio- 
ni particolari a quel Ministero, fu scelto il 
Bast-ville ( forse per la mediazione dell' illu- 
stre suo protettore ) a compagno ed ajo di 
duo viaggiatori nel giro che intrapre- 
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serri dclll Germania: nel che egli lihcrò così 
bene il lOO dedito, di* M fu premuto colla 
CMpiClU pensione di tremila lire: iti che con- 
sisteva tutta l-i privata sii-» rendita. 

Durante questo v iaggio scoutrotsi a Berli- 
no con Mirah»au il maggiore: quello cioè che 
nelle prime s< osse del regno di Francia mo- 
stro, e le' valere de'vizi , e de' talenti pari 
alla grandetta di quel tempo calamitoso; e 
Condonando «li mangime e d'opinioni , fi strin- 
se reni esso in legami di particolari* amicizia. 

Nella sua dimora a Berlino, quella reale 
Accademia lo ascrisse a'euoi membri , con 
uno de' quali «ottenne ini tintamente un'acre 
contesa letteraria sul merito degli Scrittori 
Fi a n< '-hi , che 1" alti o aveva inaimi nati in MC« 
to suo libro. Fu questi il cel bre Callo De- 
iiuia Istoriograto del gran Federico; autore 
dell opera tanto applaudita delle Rivolusieni 

d'Italia , e dell'altra lauto mediocre doìl 1. ta- 
rla Letteraria «Iella Grecia, e «li un'alti a an- 
cora, elio fa compassione, intitolila la Bi- 
pliopca, o sia l'aite di conipor libri. 
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Di là venne in Olanda a fine d'istruirti 
profondamente nel commercio: e scrisse su- 
pra il commercio medeiimo un poema cha 
diceii , non fé" disonore al suo nome . Pub- 
blicò in appresso i suoi elementi di Mitolo- 
gia, opera ragionata, e nei giornali di Fran- 
cia ricordata con lode : ed inoltre un volume 
di poesie d'ogni genere: le quali però se per 
una parte lo palesarono uomo di brillante 
immaginazione, lo scopersero per l'altra un 
consumato libertino: avendole egli sparse in 
più luoghi di quelle scellerate ed empie ele- 
ganze , di cui Marot apri la fonte, e elio Vol- 
taire poscia dilatò tanto, ebe ne fu inondata 
( cosi non fosse ! ) e contaminata tutta la 
Francia. 

Cominciò intanto la Rivoluzione , il più 
grande e il più funesto degli avvenimenti po- 
litici che siano mai accaduti sul globo; Rivolu- 
zione che spaventa il pensiero quando vuol me- 
ditarla, e a cui la tarda pacata posterità diffi- 
cilmente presterà fede. Nei primi tempi del- 
la medesima egli fu abbastanza savio ed one- 
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sto per attenersi tutto al partito del re; « lo 

fo' conoscere nella compilazione ed estensio- 
ne il' un giornale, che aveva per epigrafe ; Il 
fatti un Roi aur Francois : iquali sentimenti 
sviluppò in parte anche nella Istoria, che in- 
traprese delta Rivoluzione , pubhlicata in due 
tomi , e dedicata al Marchese de la Fayetto 
suo grande aimco; e indi a non molto magni- 
ficamente ristampata, ma non terminata • Dal- 
la lettura di quest'opera è agevole cosa il com- 
prendere , che i suoi principi non tendevano 
ali. ira a quel democratico fanatismo , a cui se- 
dotto o dui timore, o dall'ambizione) o dal 
bisogno, o da tutti insieme questi motivi, ti 
diede sventuratamente in appresso . Lo stile 
è facile e pronto , ma non esattissimo: e que- 
sta sua prodigiosa facilità di esporre e colori- 
re le proprie idee, gli costituiva una certa ar- 
dita ma naturale eloquenza, che ingannava e 
persuadeva. Agsiungi significante compostez- 
za di volto, pazienza della fatica, andai la di 
animo, incredibile scaltrezza d'ingegno, e 
maniere quanto subdulc : altrettanto attraenti 



• pericolose ; le quali in quol tempo malvagio 
desiderate e fortunate prerogative , gli guada- 
gnarono la confidenza di parecchi individui 
dell" Assemblea , fra cui ricordava particolar- 
mente Biro ti, e Busso t ; ed inoltre la consi- 
derazione del generale Dumourier, che il 
fe' nominare Segretario di Legazione alla rea- 
le corte di Napoli. Niuno ignora gli «peciosi 
motivi, che poi da Napoli lo spinsero a Ro- 
ma: niuno ignora il grande ed iniquo fine di 
questa saa misteriosa missione ; la quale non 
sarebbe forse riuscita totalmente vuota d' ef- 
fetto, se egli vi avesse trovato, come spera- 
va, la Roma di Giugurta . Ma convinto fin dai 
primi momenti di sua venuta dell'insupera- 
bile attaccamento del Popolo alla sua Religio- 
ne non meno che al suo Sovrano, e sbalordi- 
to dalla fermezza e grandezza dei sentimenti 
romani, egli ebbe a dire e a scrivere, che Ro- 
ma era inelevable : il qual detto manifesta tut- 
to ad un tempo e l'acutezza del suo intendi- 
mento, e la malvagità del disegno, che lo ave- 
va condotto. Co ii tut torio v'ebbe dei pa/zi 
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« oriipatriotri , anche più fritti «li lui, clic par- 
te tu ina. riamili, r parte farneticando In stra- 
gi inarnno suo malgrado ad insultar*-, come poi 
fece, la inarata Jrl Principe e la dignità dal 
Popolo, insulto rlic gli io«tò la vita, e ch'egli 
stesso prima ili spirare altarn.Mitf detestò ri- 
petendo: fe rnenri la vit time d' tin.fou. 

La sua eli, a giudicarla dal volto, non po- 
tavo oltrepassare i ipiaranta: se pur vi giun- 
.geva. QnonOO per conformarsi alla volontà 
• l' I padre intra preM la carriera ecclesiastica, 
olii» ili a londi/.iouc «li non essere forzato a 
legarsi negli ordini sacri prima dot trenta an- 
ni : il « he poi non lece nè di trenta, Ot dopo. 
rOf lo cho è falso ch'ei fosse sacerdote, c cu- 
rato, t u rome alcuni han creduto. Libero 
dunque di sé mnl.-simo ei prese moglie nel 
pi ira- 1 a nini delta rivoluzione , e n'eldie un ti- 
glio, clie la pietà del glorioso l'io Sesto, e la 
provvidenza del Oocet no misero in salvo 11 ni— 
lamenta alla andrà nella notte del i3di gen- 
naio,eihc e^li stesso morendo raicoinatnlò 



■ni suo testamento all'amico Critsot, e ad 
tino «lei due Americani , dei quali abbiamo di 
•opra parlato. 
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IN MORTE 



DI 



UGO BASS-V1LLE 



\_nà vinta dell'inferno era la pugna, 
E lo Spirto d'abisso si partili 
Vuota stringendo la terribil' ugna. 
Com»; lion per fame, egli ruggia 

Bestemmiando l'Eterno; e le commossa 
Idre del rapo sibilar per via . 
Allor timide l'ali aperse e scosso 
L'anima d'Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosso : 
E la mortai prigione, oud'era uscita , 
Subito in dietro n riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita: 



CANTO PRI?IO. 
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Ma dolce con nn rigo la raccolse, 
E roiilm mi Li l'Angelo beato, 
Che contro Dite a conquistarla tolte. 

E mire, disse, o spirto fortunato, 
Salve, sorella del bel numer'una, 
Cui rimesso è dal ciclo ogni peccato! 

Non paventar: tu non berrai la bruna 
Onda d'Averno, da cui volta è iu fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Ma la giustizia di lassù, che fruga 
Severa e in un pietosa in suo diritto, 
Ogni labe dell'alma ed ogni ruga, 

Nel suo registro adamantino ha scritto, 
Che all'amplesso di Dio non salirai , 
Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le piaghe intanto, e gl'infiniti guai, 
Di che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra « contemplando andrai. 

E supplicio ti fia la vista orrenda . 
Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda) 

Sì che l'alta vendetta è già matura; 
Che fa dolce di Dio uel suo segreto 
L'ira, ond'è colma la fatai misura; 
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Cosi parlava: e riverente c cheto 

Abbassò l'altro le pupille, eclisse: 

Giusto e mite, o Signor, è il tuo decreto. 
Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse, 

Gii suo consorte in vita: a cui le vene 

Sdegno di zelo e di ragion tiaiìsse: 
Dormi in pace, dicendo, o di mie pene 

Caro compagno, infin che del gran d'e 

L'orrido èqui Ilo a riArgliar ti viene. 
Lieve intanto la terra, e dolci e pie 

Ti siimi Paure e le pioggia ; e a te non dica 

Parole il paràegger scortasi e rie. 
Oltre il rogo noti vive ira nemica, 

E nell'ospite molo, ove io ti lasso, 

Giuste son l'alme, e la pietade è aulici. 
Ili-'- ciò detto, sospirando il passo 

Quella mest'omlna, e alla sua scorta dietro 

Con volto s'avtiò pensoso e basso; 
Di ritroso fantini tenendo il metro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il l'uva, 

Che il piè ra lento innanzi , e l'occhio indietro. 
Cia di sua veste rugiadosa e scura 

Copria la notte il mondo: allor che diero 

Quei duo le spaile alle Eomulee mura: 
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E nel levarsi a volo, ecco di Piero 
Sull'altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fiero : 

Un Hi quei sette , che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista . 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti, 
E cometa che morbi e sangue adduce , 
Parean le chiome abbandonate ai venti, 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada hrandia, che da lontano 
Rompca la notte , e la rendea più truce : 

E scudo sostenea la manca mano 
Grande cos'i , che da nemica offesa 
Tutto copria coli' ombra il Vaticano. 

Com' aquila, che «otto alla difesa 
Di sue grand* ali rassicura i figli , 
Che non han l'arte delle penne appresa. 

E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei, questi a riposo 
Stansi allo schermo dei materni artigli: 

Chinarsi in gentil atto ossequioso, 
Oltre volando i due minori Spirti, 
Dell'alme chiavi al difensor sdegnoso- 
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Indi veloci in men die noi so dirti , 

Giunsero dove MMMMO e roco 
11 in. ii si frange tfl le Saide siiti. 
E ' di raggio iti luna incerto e lineo 
Videi sp- //.ite antenne , infrante vele 
Del ii'gu.itor Liherchio otre: do gioco : 
E sluttuti dall'aspra onda crudele 
Cadaveri, e l>an<Jieio: e di-pcrdea 
L'ira del vento i gridi e U quciele. 
Sul iti» intanto il dito ti mordca 
La temeraria Libertà di Fru c i, 
Glie il cielo e V acqua diifular parca : 
l'oi del tu» ardire si Lattea la guancia, 
Venir ni. laudo U rivai Brettagna 
A leriila nel fianco e nella pancia: 
E dal «ileu/.-o suo scossa la Spagna 
Tirar la spada anch'elsa, e la vendetta 
Accelerar d Italia, e di Lamagna. 
Mentre il l'ima, die l'empia preda MpCtta 
Cia mormora, e si duol che la »u* spuma 
Ancor non va di Franco sangue inietta: 
E 1 ire nelle sponde invan consuma, 
Di Niz/a inulto rimirando il lutto, . 
Ed OnegUa che ancor combatte, e fuma. 



Allor che vide la ruma , e il briaco 
Oltraggio la Francese anima schiva, 
Non tenne il ciglio per pieta<le asciutto : 

Ed il suo rìdo condottier seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fnr di Mantiglia alla spietata riva. 

Di ferità, di rabbia orribil'opra 

Ei vider quivi , e libertà, che stolta 
In Dio medesmo l'empie mani adopra. 

Videro , ahi visU ! in mezzo della folta 
Starsi una Croce col divin suo Peso 
Bestemmiato e deriso un'altra volta. 

E a piè del legno redentor disteso 
1'om coperto di sangue tutto quanto, 
Da cento punte in cento parti offeso . 

Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
L'eterea Pellegrina, ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. 

Oli! tu cui si gran doglia il ciglio allaga, 
Pietosa anima , disse, che qui giunta 
Se' dove di virtude il fio li paga : 

Sostati, e m'odi. In quella spoglia emunta 
D'alma e di sangue ( e l'accennò ) per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta ; 
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Albergo io m'ebbi: manigoldo ini, 

£ peccator, 111.1 l' infinito amore 
iJi >]uei mi vnlce , die mori per nui . 
F.-roci In- dal costoro empio furore 

A gittar strascinato, alti F parlo? o taccio? 
De'/ihaldi il capestro al mio Signore: 
Di man mi cadde l'esecrato laccio, 
£ rizzarti le chiome, e via per l'ossa 
Correr m'intesi, e per le gote il ghiaccio. 
Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la |iei*oua, e ([nella Croce 
Fei del mio sangue anch' io fumauto e rossa. 
Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de'sospir nostri il suo perdono, 
11 mio cor si volgca , più die la voce . 
Quinti' ei m'accolse Iddio clemente e buono, 
Quindi un desir mi valse il Paradiso , 
Quindi beata eternamente io sono. 
Mentre l'un si parlò, l'altro in lui fiso 

Tenca lo sguardo, e «i piangea, che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso: 
Simigliarne ad un fior, che sullo stelo 
Di rugiada si copre, in pria che il sole 
to' raggi il venga a colorar dal cielo. 
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Poi gli amplessi mewendo e lfe parole, 
De' propri casi il sa t > fece anch'esso, 

" Sicconv- fra cortesi alme si suole. 

£ questi , e l'altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la Croce, e nelU polve 
In devoto radt>nd > atto sommesso, 

Di Dio cantaro la bontà , che solve 

Le rupi in fonte, ed ha si larghe braccia 
Che tutto prende ciò che a lei si vulve. 

Sollecitando poscia la sua tràccia 
L'alato Duca, l'Ombre benedette 
Si disser vale , e si baciar© ih faccia. 

Ed una si rimise alle vedette, 
Ad aspettar che sulla rea Marsiglia 
Sfreni l'arco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l'altra il voi ripiglia, 
£ via sovresso d Avignon la valle 
Passa di sangue cittadin vermiglia: 

D' Avignon, che smarrito il miglior calle, 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell'Ovile Roman volse le spalle: 

Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca 
A cibai si di ghiande, onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca» 



Lasciò Garonna addietro , e di Gebenna 

Le cave rupi , e la pianura immonda , 
Che ancor la strago Camisarda accenna. 
Restò l'irresoluta e stupiti' onda 

D'Arari a dritta, e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte e della sponda . 
Indi varca la laida 'figurina, 
A cui (e Giulio dell'augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina: 
Poi Niverno trascorre, ed oltre move 
Fino alla riva, u' «l'Arco la donzella 
l'è contro gli Angli le famose prore. 
Di l.i ripiega verso la Kocella 

11 remeggio dell'ali, e tutto mira 
Il suol che l' Aquilana onda flagella. 
Quinci ai Celtici Ixjgchi si rigira 

Tieni del canto, che il chiomato Bardo 
Sposava ti suon di bellicosa lira. 
Traversa Normandia, traversa il tarilo 
Sbocco di Senna, e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno inlino al mir Piccardo. 
Poi si converte ai gioghi , onde procede 
La Moga, e al piami che la Marna lava, 
E orror per tutto, e sangue, e pianto vede. 



Libera vede andar la colpa , e schiava 

La virtù, la giustizia: o sue Li) « 

In man del ladro e di vii ciurma pravo. 

A cui le membra grave-olenti e rance 
Traspajono da' sai sdruciti e sozzi: 
Né Tur mai tinte per pudor le guance. 

Vede luride forche, e capi mozzi, 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, d' ululati, e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d'ingorde spade 
Le caste Cinese, e Cristo in sacramento 
Fuggir ramingo per deserte strade: 

£ i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento. 

Squallide vede le campagne , ed arsi 
I pingui colti: e le falci e le stive 
In duri stocchi e In lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risuonar le rive, 

Non di giocondi pastorali acceoti , 
Non d' avene , di znffoli , e di pive : ' 

Ma di tamburi, e trombe, e di tormenti : 
E il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola, e i lacrimati armenti. 
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E tutta pinta di rossor, com'era, 
Parlar, dolersi, dimandar volea, 
Ma non usciva la parola intera, 
Chè la piena del cor lo contende»; 
E tutta volta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer dicea. 
Ma la scorta ledei, che dall'aspetto 
Del pensier s'avvisò, dolce alla sua 
Magnanima seguace ebbe si detto: 
Sospendi il tuo terror , frena la tua 
Indignata pietà: che ancor non bai *• 
Neil' immenso suo mar volta la prua. * 
"S'or si forte ti duoli: oh 1 che farai, 
Quando l'orrido palco e la bipenne.... 
Quando il eolpo fatai .... quando vedrai ? . . . 
E non fini: chè tal gli sopravvenne 

Per le membra immortali un brividio, 
Che a quei truce pensier troncò le penne, 
Sì che la voce in un sospir i 
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CANTO SECONDO 



.Alle tronche parole, all' improvviso 
Dolor, die di pietà l'Aurei dipinte, 
Tremò 'lueU'Onbra, c »i le' «morta in vlio. 

E sull'orme cosi si risospinse 

Pel suo buon Duca, clic «lutanti nini a va 
Pi«H del crudo pe liner che tutto il tinse. 

Sciiau Cu motto il passo accelerava, 
E l'aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una troie la alla lineata, 
£ sol > lidia tra' «assi il rio Incitarsi, 
Siccome all'appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo l'arsi 
Da lontano lo torri; ecco l 'orrendi 
Babilonia Franci s-- approssimarsi . • 

Or qui vigor la fantasia riprenda: 
E l'Ira e la To ta mi twin li Musa, 
Clic all' alto e tiero mio concetto ascenda. 



Curva U fronte, e tutta in se racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina; 
E giunge alfine alla città confusa , 

Alla colma di vizj atra sentina, 
A Parigi, die tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto, le Cure, e la Follia, 
Che salta, e nulla vede, e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno, e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 
L'uno all'altra appoggiati in sulla via. 

Evvi l'arbitra Faine, a cui la pelle 
Informasi dall'ossa , e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Yi son le rubiconde Ire furenti, 
E la Discordia pazza, il copo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti . 

Vi son gli orbi Deiiri: e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, © le Paure smorte, 
Sempre il crin rabbuffate, e sempre iu volta . 

Veglia custode delle meste porte, 
E le chiude a suo senno e le disserra 
L'ancella e insieme la rivai di Morte : 




La cruda , io dico, furìlvonda Guerra, 
Che nel sangue I* iMwwni e gavazza: 
E sol ilei nome fa tremar la terra . 

Stanne intorno l'Erinni, e le fan piazza, 
E .dlare iando le ran 1' elmo, e l.i miglia 
Della gorgiera, e della gran eora/.ra. 

Mentre mi pugnai battuto alla tanaglia 
De' fabbri di Cocito in man le caccili, 
E la «prona e l'incuora alla battaglia, 

Un'altra furia di più acerba faccia; 

Che in Flegra già del ciclo assalse il muro, 
E armo di Bri arco le cento braccia: 

Di Diagora poscia, e d' Epicuro 

Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impura: 

E CON sictemi, e con orrende fole 
Sii Ja V Eterno , e il tuono e le saetto 
Tenta rapirgli, e il padiglion ded Sole. 

Come ville le faccia maledette, 

Arre»tossi d* l'gon l'ombra turbata: 
Che in inferno arrivar là si credette, 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza , e dimandar volea , 
Se ira l'alme perdute iva dannata-'' 



Quindi tutta p«r temi «i gtringea 
Al suo conducilor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcato avea. 

Era il giorno, die tolto al procelloso 
Capro il sol monta alla Trojana stella, 
Scarto il raggio vibrando e neghittoso. 

E compito del di la nona ancella 

L'ufficio ino. il governo abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella : 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Angel coli' Ombra inonervmo e quoto 
Nella città di tutti i mali entrava. 

Ei precedea depresso ed inquieto 

Nel portamento; i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto: 

E l'ombra si stupla quinci vedendo 
Lagrimosoil suo duca, e posst'dute 
Quindi le strade da silenzio orrendo : 

Muto de' bronzi d sacro squillo, e mute 
L'opre del giorno, e muto lo stridore 
Dell'aspre iurudi , e delle seghe argute. 

Sol per tutto un bisbiglio ed uu terrore, 
Un domandare , un sogguardar sospetto, 
L'oa mestizia che ti piomba al cuore. 
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E rupe ▼ori rli ronfino affetto , 

Voi i di Madri pie, che gì' innocenti 
Fiuli si Mrran trepidando al petto: 

Voci .1. -5 «he ai m iriti aulenti 

Contrastano l'uscita, e sulle soglio- 
Fan di lagrime intoppo c di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da fin ia di maggior possanza, 
Clie d. ili' amplesso coniugai li Scioglie. 

Poiché fera menando oscena danza 

Scoriran di porta in porta atlaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza , 

De' Druidi i fantasmi insanguinati, 
Clio fieramente dalla sete autniua 
Di vittimV imi nude stimolati, 

A sliramarsi veui.in la vista obliqua 

Del maggior de* misfatti, onde mai possa 
Li loro superbir semenza inirpa. 

Erano in veste d'uman sangue russa t 
Sangue e tabe grondava ogni capello, 
E ne cndea una pioggia ad ogni s<o«*a. 

Squassai) .litri un tizzone, altri un llagello 
Di chelidri, e di verdi anfesihene: 
Altri uu nappo di losco, altri uu coltello. 
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E con quei serpi percotean le schiene 
£ le fronti mortali: e fimo, toccando 
Con gli arci tizzi, ribollir le vene. 

Allora dello caso inf uriando 

L'scian le genti, e si foggia smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Àllor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli , da rote , e da pedoni , 
E ne mormora 1' aria sbigottiti: 

Simile al mugghio di remoti tuoni 
Al notturno del mar roco lamento, 
Al lontano ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Ugon, che sentimento 
Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L' atro vessillo volteggiarsi al vento? * 

E il terribile palco erto scorgesti , 

Ed alzata la scuro , e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti ? 

E il tuo buon Rege, il Re più grande , in atto 
D'agno innocente fra digiuni lupi 
Sul letto de' ladroni a morir tratto: 

E fra i silenzj delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il pisso 
In viltà che epetrar polca le rupi • 
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ép«*trar le rupi c sciorre in pianto un sas»o, 
Non le Gallidic tigri. Ahi ! dove spinto 
L'avete, o rrude f Kd ei v'amava! Oli lasso! 

Ma piaugea il «ole ili gramaglia tinto, 
L stava in forte di vultar le rote , 
Da questa Tebe, die l'antica lia vinto. 

Piaugetan 1 mite per terrore immote, 
li l'amine del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch'esse in «lille gote. 

L'anime « he costanti e pellegrine 
Ter la cauta di Cristo e di Luigi 
Là sii sangue diventar divine. 

Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto: e giusto e buono 
Penava il iato «Iella rea Parigi. • 

Sedea sublime sul tremendo trono, 
£ sulla lance d'or quinci ponea 
L'alta sua pazienza, e il suo perdono: 

Dell'Iniqua città quindi mettea 

Lo «celleranzt tutte: e nullo ancora 
Piegar de' due gran carchi si vedea; 

Quando il mortai giudizio e l'ultim'ora 
Peli' augusto infelice alfiri \'irnpos« 
L'Onnipotente, cigolando allora 
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> Traboccar le bilance ponderose, 

Grave in terra coirò la mortai sorte; 
Balzò l'altra alle «fere , e si nascose. 
In quel punto al feral palco di morte 

Giunge Luigi, ti v'alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala imperturbato e forte. 
Già vi monta, già il sommo egli ne tiene, 
E va sì pien di maestà l'aspetto, 
Ch'ai manigoldi fa tremar le vene. 
E già battea furtiva ad ogni petto 
La pietà riuascente; ed anco parve 
Che del furor sviato avria l'effetto. 
Ma fier portento in questo mezzo apparve: 
Sul patibolo infame all'improvviso 
Asceser quattro smisurate larve. 
Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso: 
Alla strozza un capestro le molesta; 
Torve il cipiglio, dispietate il viso; 
E scomposte le chiome in sulla testa, 
Come campo dì biada già matura , 
Nel cui mezzo passata è la tempesta : 
E sulla fronte arroncigliata e «cura 

Scritto in sangue ciascuna il nome avea . 
Nome terror de' Regi, c di Natura. 



Damìens l'uno; Aultastrom l'altro flirta, 
E l'altro IVivagliai-ro , ed il «no scritto 
Il quarto rolla man si nascondca. 
D.i queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capétti dal maggior ile' troni 
Alla inannaj.i pi:i f.,»ea trafitto. 
E a «|nel giusto siimi, t Ile fra' ladroni 
Pe ninnando ■pirata , ed cu lamando < 
Talli.-, Padre, perche tu m'abliandi ni ' 
IVi- t'Iti a inurti: In tragge aneli' ei pirg .mio 
11 popò! mio. duca, rlic si delira, 
E il mio |j nio, Si^ih. r, ti rat-romando. 
In i|iiest'i tlir con impeto, e con ira 

I n degli ,'pettii sospingeutli» il venne 
Sotti, il ialini Citai: l' altro ve 'l tira. 
Per le sanate auguste chiome il tenne 
L.i ter/a furia; e la sotti! rudi-ute 
Quella quarta rerise alla bipenne. 
Alla caduta dell'acciar tagliente 

S'ajiri tonando il cielo; e la vermiglia 
Trm si scosse, « «I mar orribilmente. 
Tremonnc il rrHuido, e por la maraviglia 
E jiel terror dal freddo al « aldo polo 
Palpitando i putenti alzar le ciglia. 
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TremiMevante ed occidente. Il *o)o 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel dcrUe e della terra il duolo. 
E di sua libertà spietato e bald.» 

Tuffò le stolte insegne e le man ladro 
Nel sangue del suo Re fumante e caldo. 
Ei si dolse, che misto a quel del Padre 
Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 
Del regal Figlio, e dell'augusta Madre. 
Tal di 1 in ni un branco, a cui non ahlùa 
L'ucciso tauro appien sazie le canne, 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia, 
Poi per la selva seguitando vanne 
La vedova giovenca, ed il torello, 
E rugghia, e arrota tutta via le zanne. 
Ed ella, che i ruggiti ode al cancello, 
Di doppio timor trema, e di queli'ugua 
Si crede ad ogni scroscio esser macello . 
Tolta al dolor delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand' Alma il volo, 
Che alla prima cagion la ricongiugne. 
E ratto intorno le sì fea lo stuolo 
Di quell'Ombre beate, ondo la Fede 
Stette | e di Francia sanguinosi il suolo . 
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£ qiial le forre al collo; e qual si vede 
Stender le braccia ; e chi l'amato volto , 
E chi la destra, e chi le bacia il piede. 
Quando repente della calca il folto 

Ruppe un' Ombra dogliosa ; e. con un rio 
Di largo pianto tulle guance sciolto; 
Me , gridava , me me lasciate al mio 

Signor prostrarmi : oh date il passo ! e pretta 
Al piè regale il varco ella s'aprio. 
Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi : e chi sei ? disse ; e qual ti tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 
Abati, e schiudi al tuo dolor la bocca. 
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CANTO TERZO 

t • * 



La fronte sollevò, rizzotti in piedi 
L'addolorato spirto, e le pupille 
Tergendo, a dire incominciò. Tu vedi, 

Signor, nel tuo co«|ietto Ugo Bass-villo, 
Della Francete libertà mandato . 
Sul Tebro a suacitar l'empie scintille. 

Stolto! ebe volli coH'immobil fcto 
Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinato. 

Che di Giuda il Leon non ance è morto; 

Ma rive , e rugge, e il pelo arruffa e gli occhi, 
Terror d'Egitto, e d'Israel conforto. 

E se monta in furor, l'atte e gli stocchi 
Sa spezzar de' nemici ; e par che gridi : 
Son la fona di Dio; nessun mi tocchi! 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coli' antico e venerato artiglio 
Securi • sgombri di Quirino i lidi . 
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E a me, che nullo mi temei periglio* t 

Fé ron un crollo dtdla «aera chioma 
Tremanti i polsi, e riverente il ciglio. 
Altor conobbi , che fatale è Roma ; 
i'A'f |j tremenda vanità di Francia 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma; 
£ le minacce una «onora ciancia, 
Un lieve intuito di villana auretta 
D'abbronzato guerrier in sulla guancia. 
Spumata la Tirrena onda suggetta 
Sotto le Franche prore; e la prernea 
II timor della Gallica vendetta ; 
£ tutta per terror dalla Scillea 
Latrante rnp* la selvosa schiena 
Intuii» all'Alpe l'Appennini -rotei . 
Taciturno ed umil volge» l'arena 
L'Arno frattanto ;•« paurosa e metta 
Chinava il volto la regal Sirena. 
Solo il Tebro levava alto la testa; 
E all'elmo polveroso la sua donna - 
In Campidoglio rimettea la cresta. 
E divina guerriera in corta gonna, 
Il cor più che la spada all'ire e all'onte 
Ci Rodano opponeva e di Garonna ; 
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•In Dio fidando^ cbe i trecento al fimtc 
D*Arad prescelse, e al Madianita altero 
A suon di tuba fié voltar la fronte} 
In Dio fidando, i'dico,e nel severo . 
Petto del santo suo Pastor, che solo 
Fè salva la ragion di Cristo e Fiero. 
Dal suo pregar, che dritto spiega il volo 
Dell'Eterno all'orecchio, e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo, 
I tubini fur mossi e le procelle 

Che del Varo sommersero l'antenne 
Per le Sarde e le. Corse onde sorelle. 
Ei sol tarpò del Franco ardir le penne ; 
L'onor d'Italia vilipesa , e quello 
Del Borbonico nome Egli sostenne : 
E cento volte sui deskin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai . Per lo dolore 
La tua Roma fedel pianse con*ello. 
Poi cangiate le lagrime in furare, 

Cotte u ri judo cel ferro . ed il mio petto 
Cercò d'orrende faci allo splendore; 
E spense il suo magnanimo dispetto 

Si nel mio sangue, ch'io fui pria di rabbia , 
Poi di pietade miserando obbietta. ■ • • 
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Eran sangui» i capei , sangue Ie< labbia 
E sangue iì seno: l'è ilei resto un bign 
L i ferita , clic miri , in aulla gabbia . 

E ine, rlie tema e amor reuileau pretago 
Di m;ige>f»r il. inno, e non avea consiglio. 
Pi» die la morte, combattea l'imago 

Dell' innói-ente mio tenero tiglio, 
lv.<le!h ifMa , abi lasso! onde paura 
Del lei mi stringe, non ilei mio fieiiglio. 

M i rome fjipi, cbe paterna mira 

Di PIO .«.ih* gliave.i, rft-illnmini il roia, 
E il tu» tospete palpitar natura. 

Lagrima* <ii rimorso ; e sull'errore, 
Clie ^ih lunga .-tagion Lui ma travolte, 
La carila poteo più die il tenore. 

Luce ila] ciel vibrata allor mi «rinite 
Deli* iui'-llntto il bujo; il cor pentito 
Al ni ir ili tutta la pietà ti volte. 

L'ali aperti a un sospiro: e l'infittite 
Amor nel 1:1 ro, dove tutto è scritto, 
Il mio peccato cancellò col ili tu. 

Ma Giustizia mi nega al ciel tragitto, 
E vagante Ombra i|ui ini il.inna, intanto 
Clio ili Francia non vcuga ulto il tlelitio. 
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Questi me) diate , che mi viene accanto 
( Ed accennò '1 suo daca ) e che m' ha tolta* 
Alla fiumana dell'eterno pianto. 
Tutte drizzaro allor quell'alme il Tolto 
Al celeste campiun , che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra area disinvito. 
Or tu per l'alto Sii del paradiso, 

Che al suo grembo t'aspettH, e il riel disserra 
( Prosegui l'Ombra più in Ha ni muta in vaso ) 
Per le pene tue tante in sulla terni, 
Alla mia stolta fellonia perdona, • 
Nè raccontar lassù, che ti tei guerra. 
Tacque, e tacendo ancor dicea: perdona; * 
E le affollate i n torno ombre pietose 
Concordemente replicar: perdona. 
Allor l'Alma regal condisioae 

Braccia si attinse l'avversaria al seno, 
E dolce in caro favellar rispose. 
Questo amplesso ti parli ; e noto appieno 
Del Re, del padre il core, e dell'ai .>o 
Ti faccia, e sgombri il tuo timor terreno . 
Amai , potendo odiarlo, anco il nemico, 
Or m'è tolto il poterlo; e l'alma spiega 
Più laighi i voli dell'amore aulico. 



Quindi là dove meglio Iddio si prega . . 

Il pregherò, rhe presto ti disrioglis} 

ri ,1 divieto fatai, che qui ti lega. 
Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 

Alla «ponila giammai ti torneranno, 

Ove laactattl lo trafitta spoglia; 
Per me trova le due che là ai stanno 

Mie legali Congiunte , e che gli orrendi 

Fiangon miei mali, ed il pi^ rio non mudo. 
Li«ve «ut capo ad amheihte discendi . 

Pietosa vision ( *e la tua scorta 

L» ti i un -rute ) ; e il pianto ne sospendi. 
Di tutto, che vedesti, aunuzio apporta 

Alle dolenti : ma del mio morire 

Deh ! sia l' immago fuggitiva e corta . 
Fingi loro piuttosto il mio gioire, 

Piugi il mio capo di corona adorno, 

Clic non si frange, ne si può rapire. 
Di lor, che ir. i in scn di Dio ritorno. 

Ch'ivi le aspetto, e là regnando in pure 

Le nostre (iene narreremo un giorno. 
Vanne poscia a quel grande , a quei MKM 

Nume del Tebro, in cui la riverente 

Luropn ainsta le pupille, •• tate ; 




Al tonino Dittator della vincente 

Repubblica di Cristo, a lui che il regno 
Sortì minor del cuore e della niente , 

Digli , «he tutta a sua pietà conseguo 
La Franca Fede combattuta : cil egli 
Ne aia campione e tutelar sostegno.' 

Digli, che tuoni dal suo monte, c svegli 
L'addormentata Italia, e albi ri trota 
Le man sacrate avvolga entro i capagli ; 

8i che dal l'angp suo la neghittosi « 
Alzi la fronte, e aia delle sue tresche 
Contristata una volta e vergognosi . 

Digli the invan l'ibere, e le Tedesche, 
E l'armi Alpine, e l'Angliche, o lo Prusse 
Usciranno a cozzar colle Franceschej 

Se non v'ha quella, onde Mose percugsQ 
Aiualecco quel di , die i lunghi pregiti 
Sul monte infino al tramontar produsse. 

Salga egli dunque sull'Orebbe, e Sj.i«tghi 
Alto le palme : e s'avverrà, che ctanco 
Talvolta il polso al pio volerti ni«<gliij 

Gli sosterranno il destro braccio e il nsun« o 
C l'imporporati Aron ni , e i Calehidi, 
Dc'quai sott'olio e coronato ha il banco , 
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Farmi «le' nuovi Amalecìti i grilli 
Dall' olimpo sentir; parmi che PIO 
Di Francia, orando , ei sol li cacci e «nidi 

Quindi ver lui di tutto il dover mio 

Sdehiterommi in cielo : e tinrh'ei veglia , 
Di iua virtù ragionerò con Dio. 

Brillò ciò detto, e sparve; e non è. degna 
Ritiur terrena fantasia gli ardori. 
Di ch'ella il cielo hahviando segna. 

(Jiial si «olleva il Sol fra le minori 
Fulgoranti sostanze, allor clic spinge 
Sulla fervida curva i corridori, 

Che d'un solo color tutta dipinge 

L'eterea volta ; e ogni altra stella un velo 
l'olisi Mia fronte, e di pallor si tinge: 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 
E fra milfe seguaci omhre festose 
Tale ascendeva la t n_* 1 1 ' Alni i al cielo. 

Ridcauo al mio passar le maestose 
Tieinule figlie della line, •• io giro 
Scote. in L' chiome ardenti e rugiadose. 

Fila Ira lur d'amore e di dejuo 

Sia vii laudo s'estolle: iufin die giusti 
Dinanzi al 1 1 mio ad iwrtsato $j im . 
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Ivi queta il suo volo; ivi s'appunta 
In tre sguardi beata ; ivi il cor tace , 
E tutta perde del desio la punta. 

Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immortai , e aulle gote 
Il bacio ottenne dell'eterna paca. 

E allo r s' udirò consonanze e note 
D'ineftabil dolcezza, e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand' orme 
Stampar l'arringo degli.eterni calli . 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L'accecata Parigi ; e sull'arena 
Giacea la regal testa, e il tronco informe . 

E il caldo rivo della sacra vena 

La ria terra bagnava , ancor più ria * 
Di quella che mirò d'Atréo la cena. 

Nuda e squallida intorno vi venia 
Turba di larve, di quel sangue | 
E tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 
Sbucano di Minéo l'atre figliuole, 
Quando ai fiori il color toglie la notte ; 
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Ch'irle vedi, e redire, e far carole 

Sul rapo al riandante, u sovra il lag». 
Kin« he non esce a saettarle il iole : 

Non altrimenti a volo strano e vago 
D'ugni parti* erompea l'oscena srhiera: 
Ed ulular s'udiva a quella immago 

Che fan sul margo d'una fonte nera 
I lupi sospetto»i e vagahondi, 
A Iter VMtttJ a truppa in su li sera. 

fkirrean quei vani simulacri immollili 
Al sanguigno ruscel , sporgendo il muso 
L' un dall' altro imalrati , e sitihuudi . 

Ma i" guardia vi sedea nell'arme . hiuso 
Un fiVro Cheruhin, che steso il tirando, 
Quel haiharo sitir rendea deluso. 

E le larve a dar vo'ta, I tniigoliiudo 
A stiparsi, e parer vento chi» rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian, rlm »..tt > 
l'ocanzi al taglio dell' inlauie scure 
L'infelice Capato avean tradotto. 

Di quei insti segiiian l'atre fifun, 

t ' • d' limati sangue un di rMTcIflftl le gleh» 
Là di Marsiglia indie selve ira {Ut re. 



m by Google 



44 

Indi a guisa di pecore e di zebe 

Venia lorda di piaghe il corpo unir 
D'ombre una vile raiseruhil pici*; . 

Ed eran quelli, rhe fecondo e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che diè di libertà sì amaro il frutto. 

Altri forato il ventre, ed altri ha cion< o 
Di capo '1 butto, c chi trafitto il lombo, 
£ chi del braccio, e chi del nato è mouco . 

E tutti intorno al regio «angue un rombo, 
Un murmurc fai'ean, che cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne remica rimlioml.n . 

Ma lungi li tenea la punta c il lume 
Della releste spada, che mandava 
Su i GMchi «■'•in un pallido barlume. 

Scendi, Pieria Dei, di questa prava 
Masnada i più l'amori u mmmeiit^rm:^ 
Se l'orror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu, che li sai, gli assalti e fanne 
Onde il Soglio percossero, e la Feo. . 
E di nobile bile empì' il mio carine. - 

Capitano di mille alto si vede 

Lno spettro passar lungo ed arcigno , 
Superbamente coturnato il piede. 



t. > c.-tui «li Ferney l'empio e «maligno 
I ilo-, ti, mie, di" or tra' morti è i-orbo, 
I'. In tra' vivi poetando un cigno. 

(•a mi'ii vjrnaro il ini iliomlo ■ torlio 
Diderotlu ; e ww die «lello Spirto 
Svolte il l.ivoro, e degli alV-Ui il lino l>o : 

\ ..».-. ni- j..!u 1' c'obliente ed irto 

Ora far ilei Contratto, e .-il par <\rl manto 
Di m>I>i, Ili r.n « l'airodisio mino: 

Dif'lcgfloM d'aver compagni MUMI 

Fra intinta empisti.} dui al fero W<0 e all'ara 
Fé Ktierri ci ai, ma non de'Santi al SfUtt< 

b>' r r nn.i ■ oppia nequitosa e rai.'i 
J»i ilue tuli accigliate anime ree, 
Cbfl il «li. ulema ne crolla e la tiara. 

L'ima raccolte dell'umane idee 
L'infinito tesoro, e l'oceano, 
Ove stillato ugni venen ti Une. 

Finse l'altra del negro Americano 
Tonar la c itisi ; • Regi e Sacerdoti 
Col Ini lui ut. l'uri d«'l labbro insano . 

Dove te luacio, die per l'alto roti 

Si strane ed empie le Comete; e il vare* 
D'ogni delirio apristi a' tuoi, nipoti? 





li 



li 



£ te, che contro Luca e contro Marco, 
E contro gli altri duo cosi librato 
Socchi lo .trai dal «illogiitie'arcof ■ 
Questa d' insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine colette abbrustolato . 
E della piaga il solco ti vedea 

Mandar fumo e faville; e forte ognuno 
Mi quel tormento dolorar parea. 
Curvo il capo, ed fn lungo abito bruno 
Venia poscia uno ttuol quari di «cheltri , 
Dalle vigilie attriti e dal digiuno . 
Sul ciglio rabbassati ba i larghi feltri, 
Impiombate le cappe, e il piè ti lento, 
Che le lumache al paragon sdn veltri. 
Ma sotto il faticoso vestimento 

Celau ferri e veleni: e qual tra' vivi, 
Tal vanno ancor tra' morti al tradimento. 
Dall' ipocrite d'Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi , per via bieca e torta ; « 
Con Cesare e dui par con Dio cattivi , 
Sì crudo è il Nume di costor, si morta 
Si ripiena d'orror dalciel la strada, 
Che a creder nulla,* ai 
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Per lor sovrana al Pastoral la Spada, 
P r lor tant'allro il Soglio ti sublima, 
Ch'alfine .'■ l'orza che nel l'dngo cada. 
Di lor empio fucina usci la prima 
1 a villa, che teoreta il casto seno 
Dalla D..„na di Pietro incende e lima . 
Né .li tei '-est.- sol va caldo e pieno 
Borgolontana; ma d'Italia mia 
ì^u bulk* e ne pute anco il totreao. 
Ultimo al fior concilio comparia, 
E su unti gigante sollevarle 
Coll'omero sovran si discopri», 
E colle chiome rabbuffate e sparse 
Colui clie al discoperto e senza tema 
Venne contro l'Eterno ad accampale; 
E ne afidÒ la folgore suprema, 
Secondo Capaneo, sotto lo scudo 
D'un gran delirio che chiamo sistema. 
Dinanzi gli fuggia sprezzato e nudo 

De' minor spettri il vulgo: anche Cocito 
N'avea ribrezzo, ed abborria quel crudo . 
Poich'ebber denai e torvi circuito 
Il cadavero «acro ; ed in lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito: 
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Con fiera dilettanza in poco spi zi» 
Strinsersi tutti, e diersi -n far parole. 
Quasi «n»pes» il sempiterno strazio . 
A me ( direa l' un d'etti ) a me si vuole 
Dar dell'opra l'oonr, che primo osai 
Spezzar lo Scettro e lacerar le Stole . 
A me piuttosto a me, che disvelai 

Dw'Pt»teiiti !<; frodi, ( un altro grida ) 
£ all'uoin dischiusi sul suo dritto i rai . 
Perchè I'uom surgu, e il suo tiranno uccida, 
Uop'é ( ripiglia un'altro) in pria dal fianca 
Dell'eterno timor torgli la guida. 
Questo te' lo mio stil leggiadro e franco-, 
£ il sai samosatense, onde condita 
L'empietà piacque, e I'uom di Dio fu stane* 
Allor fu questa orrihil voce adita: 

l' lei di più, che Dio distrasti ; e tacque : 
Ed ogni li onte apparve sbigottita ; 
Primamente un silenzio cupo nacque : 
Poi tal s'intese un mormorio profondo, 
Che lo spesso cader parea dell'acque, 
Allor che tutto addormentato è il moudu . 
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CAN TO QUA RTO. 



Batte a voi più su Mi me aura sicura 
La fai Alletta dalT ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura . 

E dirò come congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il Mondo tatto : 
Tale il senno supremo era di Dio! 

Canterò l'ira dell'Europa, e il lutto: 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto eie' fiumi , e di due mari il flutto. 

E d'altro pianto andar bagnata il ciglio 
La bella alma vedrera, di che la Diva 
Mi va cantando l'affannoso esiglio. 

TI bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa: ed accennando al duco 
La fiera di Renallo ombra cattiva ; 
Come, disse, fra morti si conduce 

Colui ì Di polpe non si veste e d'ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce? 
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E l'altro : la Mia salma anco la scossa 
Di morte non tenti : m i l i governi 
Dentro Marsiglia d'un Jemon la posta : 
E l'alma geme fra i perdati etèra** 
mcntc perduta: né a tal fato è sola: 
Ma molte, che distingue Ira superna, 
E in Èrebo di queste as.-ai ne cola 

Dall'infame Congrega, in che t'affida 
Cotanto Francia, ahi «tolta 1 e ti consola. 
Quindi un demone spesso ivi s'annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 
E siede e scrive nel Senato , e grida: 
Mentre Io spirto alle cocenti pene 
D'Averno ti martira. Or leva il viso, 
E redi all'uopo chi dal ciel ne viene. 
Levò lo Sguardo ; ed ecco all'improvviso 

Laddove il Cancro il pi* d'Alcide abbranca, 
E discende la via del Paradiso, 
Ecco aprirsi drl Ciel le porte a manca 
Su i cardini di bronzo ; e una virtudo 
Intrinseca le gira, o lo spalanca. 
Risuonò d' un fragor profondo e rude 
Dell'Olimpo la volta, e tre guerrieri 
Calar far visti di sembiante crude, 
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Nere sul petto le corazze , e neri 

Nella manca gli scodi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri; 

E furtive dall'elmo e folgoranti 

Scorrean le chiome dalla bionda testa 
Per lo collo , e per V omero ondeggianti : 

La volubile bruna sopravvesti 
Da brune penne ventilata , addietro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta: 

Del sopracciglio sotto l'arco tetro 

Uscìan lampi dagli occhi, ascia paura ; 
E la faccia parea bollente vetro . 

Questi , e l'altro campion seduto a cura 
Dell'estinto Luigi, Angeli sono 
Di terrore , di morte , e di sventura . 

Venir son usi dell'Eterno al trono 
Quando cruda a' mortai volge la sorte» 
E rompe la ragion del suo perdono . 

D'Egitto il primo l'incruente porte 
Nell'arcana percosse orribil notte, 
Che feo de' padri le sperante morte. 

L'altro è quei che sul campo estinte e rotto 
Lasciò le forze , che il superbo Assiro 
Contro l'umile Giuda avea condotte . 
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Dalla «|>u<lii «lei ItrfAt i colpi Utviro 
Clic tli pianto «r.nati ti c <ii mina 
Fitchiar jicr l'aure ili Sititi *' udirò, 

Quando la pi ov orata -ia divina 
Al mite .imi ao r i*:' d' Alitatone 
Caro iJ . cottili' di Pulejuua . 

L'ultimo lieru volator garzoni: 

Uno v ite'éoi, cui vi. lo l'accigliato 
Lzocbiolla .u.ivar dall'aquilone. 

Iu manoaventi uno atttCM alhljto , 
£ pcrcotenti ognun che |>«r la via 
Dui Tati la fronte non vedeau negri, ito. 

Tale e tanta del cicl te ne venia 
Pei procellosi Arcangeli puta«-uti 
La terrib le.o nera compagnia. 

Cumc gruppo di folgori candenti 
Sotto piovuto ciel, quando sparute 
Tari oh le stelle, e fremoii l'uudc e i venti. 

11 siliiln «enti dell* battute 

Ale litigi , ed arretro la Senna 
Le tue con cuti stupefatte e mute. 

Vogcio ras tteuiù, tremo i -ihm. 

£ il l'.r : i ,i ,o Cirene : e lungo e roto 
Corte un lajaeiuo per la metta Ardenna. 
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A! lor primo apparir dier ratto II loco 
L'.is.eUte «lei Tartaro caterve. 
Uu grido alzanJo doloroso e fioro. 
Comn l'ugge talor «Ielle proterva 

Moglie tino stuolo, eli? alla lieva intanto . 
Sul vaso pastora! Lulira e ferva : 
Clic al toccar della conca in un momento * 
Levatisi tutto; e quale alla muraglia, 
Vual si lancia alla mano, e quale al mento: 
Tal m dilegua l' internai ciurmaglia, 
l.d .litri una pendente nuvoletta, 
D'ira sluitìaudo, a lacerar si scaglia. 
Sovra il BMC tremolante altri si getta, 
E sveglia lo procelle : altri s'avvolve 
Nel tienilio gcnitor della saetta. 
Si turbina taluno entro la polve: 
E tal altro col guizzo d?l li.ileno 
Fende la terra, e in fumo si dissolve. 
Dal sacro intanto orror del Tempio iiscieno 
Di mezzo alle atterrate are deserte 
Due Donne io atto d'amarezza pieno. 
L'ima vi late, e l'altra discoperte 

Le d;vt luci avea: ma di gran pianto v 
D'audio le gole si parean coperte. 
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Era un vel bianco della prima il manto, 
Che parte cela, e parte all'intelletto 
Rivela il corpo immacolato e santo. 

Una veste inconsutile di s< Inetto 
Color di fiamma l'altra si cingea, 
Siccome il pellican piagata il petto. 

E nella manca l'una, e l'altra Dea 
Nella diritta in mesto portamento 
Una lucida coppa soeteuea. 

E acuito ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid'oro e di forbito argento. 

In una «culto si redea con esso 

Il figlio e la consorte il Re fuggire, 
Pensoso più di lor che di se stosso. 

E un dar subito nll'arme, ed un fremire 
Di cruda plebe, e dietro al fuggitivo, 
Siccome veltri dal guinzaglio, uscire. 

Poi tra le spade ricowdur cattivo, 
E tra l'onte quel misero Innocente, 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo. 

Mirasi dopo una perversa gente 

Cercar furendo a mwrtc una Regina , 
Dir nota so se più bella o più dolente ; 



Ed ar risi i custodì alla meschina, 
E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi ) 
Trafitto il letto, e la regal cortina. 

V'era l'urto in un'altra, ed il ferirsi 

Dei cinquecento incontro a mille e mille ; 
E dell'armi il fragor parea sentirsi. 

Formidabile il volto e le pupille 
La Discordia scorrea tra l'irti lance, 
Tra la polve, tra'l (timo, e le faville; 

E i tronchi capi, e le squarciate pance, 
Agitando la face, che sanguigna 
De'combattenti scoloria le guance. 

Vienle appresso la Morte, che digrign i 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
Con la grand' unghia antica e ferrugigna: 

E pria l'anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude all' infornai famiglia. 

Poi ghermite le gambe, ne si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle , 

Né più vi bada, e innanzi il campo netta. 
Dietro è tutto di morti ingombro il calle; 

II sangue a li unii il reo terreno ingrassa, 
E lubrico s'avvia verso la valle. 
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Scorre intorno il Furor coli* asta bassa: 
Scorre il Tumulto temerario: e il Fato, 
Ch'un ne percuote, ed un ne «alvo, e p.« 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato , 
£ l'Orror co'capelli in fronte ritti, 
Come l'iitrice gonfio e rabbuffato. 

Alfine in compagnia desuoi delitti 
Vien la proterra libertà Francese, 
Cli'ebra il sangue si bee di quei trafitti; 

E son si vivi i volti e le contese, 

Che non tacenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e quelle offese. 

Altra scena di pianto, onde il pensiero 
Rifugge, r. in capo arricciasi ogni pelo, 
Nella terta scultura il guardo fere. 

Sacro all'inclita Donna del Carmelo 
Aptiasi un tempio; e distcndea la notte 
Sul primo sonno de' mortali il velo. 

Se noti die dell'oscure Artiche grott» 
Languiau le mute abitatrici al ebet» 
Raggio di luna indebolite e rotte. 
Strascinava»} quivi un mansueto 
Di miuistri di Dio sacro drappello, 
Ch'empio ikuuava popolar decreto. 




In barbaro di Ini ti fea macello: 

Ed ei, cb«s schermo non avean di tendo 
Al culaf del sacrilego coltello, 

Pietà, Signor, porgendo il odio ignudo, 
Signor, pietà, gridavano: e venia 
In quello il colpo inesorato e crudo. 

Cadean le tette, e dalle gole usria 
Parole e sangue ; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando • di Maria. 

E r un sull'altro si giacca , siccome 
Scannate pecorelle; e fean ribrezzo 
L'aperte bocche e le riverse chiome . 

La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Fauroso mandava e verecondo , 
A Unta colpa non ben anco avverso: 

Ed implorar parea d'un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond' io dipinga 
11 subbietto fera! , che quarto avanza , 
Sì che ogni ciglio a lacrimar costringa ? 

Uum d'affannosa, ma regni teifthiansslj 
A cui rapita la corona e il regno. 
Sol del petto rimasta « la coeUiuj, 
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Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato, ahi lasso! e vel traevan quelli, 
Che fur dell'amor suo poc'anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrcan sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo , e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Strettomi senso egli tlensi In su i ginocchi 
Vn dolente fanciullo , e par che tutto 
Negli amplessi e ne' baci il cor trabocchi : 

E si gli dica; da' miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virtude, e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto . 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 

Il timor del tuo Dio: nè mai d'un trono 
Mai Io stolto desir l'alma t'invogli. 

E se l'ira del ciel si tristo dono 

Faratti; il padre ti rammenta, o figlio; 
Ma serba a chi l'uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parea, questo consiglio 
Proferir l' Infelice ; e chete iutanto , 
Oli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Tiangeau tutti d'intorno, e dall' un canto 
Le fiere guardie impietosite anch'esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto . 
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Cotai mi vaso acerbi fatti impresse 
L'artefice divino: e ae vietato, 
Se conteso il dolor non gliel' aveste r 

U resto de' tuoi casi effigiato 

V'avria pur anco, o Re ti adito, e degno 
Di miglior scettro, e di più giusto iato. 

E ben lo cominciò; ma l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe, e alla pietate 
Cesse allìu l'arte, ed ali' ori or l'ingegno 

Poiché di doglia piene e d'onestate 
Si iùr l'alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate, 

Sul petto delle man fero una croce, 
£ sull' illustre estinto il guardo lise 
Senza moto restarsi e senza voce: 

Pallide e smorte, come due reewo 
Caste viole, o due ligustri occulti, 
Cui uè l'aura nè l'alba ancor sorrise. 

Poi con lagrime rotte da' singulti 
Baciar l'augusta fronte, e ne serrato 
Gli occhi nel sonno del Signor sepulti ; 

Ed il corpo composto amato e caro, 
Vi pregar sopra l'eterno riposo, 
■Distcr l'ultimo vale, e sospirare 
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E quindi in riverente atto pietose 
Il •aero sangue, di che tutto orrendo 
Era intorno il terreno abbominoto, 
Nrli'iuree tane accollerò piangendo: 
Ed ai quattro guerrior rettiti a bruno 
Le presentar spumanti ; una dicendo: 
Sorgi da questo sangue un qaalcheduno 
Y'-ndicator, che col ferro e col foco 
lnsegua chi lo sparse; né renino 
Del diletto si goda, ne sia loco 

' be Io ricorri: i flutti arrersi ai flutti , 
I monti ai monti, e l'armi all'armi ìiivhco. 
Il tradimento tradimento frutti, 
L'esilio, il laccio, la prigion, la spada 
Tutti li perda, e li disperda tutti. 
E rlii sitia più sangue, pvr man cada 
D'una virago: ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte rada. 
E chi riarso da superba febre 

Del capo attrai ai fa sca bello al soglio, 
Sul patibolo chiuda le palpebre : 
E gli emunga il carnefice 1' orgoglio: 

Né ciglio il pianga , né cor sia , cbe, fiiora 
Del suo tardi morir, tenta cordoglio. 
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La veneranda Dea parlava ancora; 

E già t'um.in le coppe, e a quei campioni 
11 Cherubico volto ai «colora : 
Pari , quel della luua, allor che proni 
Ruota i pallidi raggi , • in giù la tira 
11 poter delle Tettale canzoni. 
E 1 i . r Ino sotto l'elmo un terror .pira, 
Che buja e muta l'aria ne divenne} 
1' tremò di quei «guardi e di quell'ira. 
De> quattro opposti venti in «ulle penne 
Tutti a un tempo fer vela i Cherubini, 
Ed ogni vento un Cherubin «ottenne. 
Già il tol lavava lagrimoto i crini 

Nell'onde Maure, e dal timon sciogliea 
Impauriti i rorridor divini; 
Chè la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto, e chini e metti 
Esperò all'aure tulle '1 conducea. 
Mimi tre la notte di pentier funesti, 
E di colpe nudrice e di rimorsi, 
Le mate riprendea danze celesti . 
Quando per l'aria cheta erte levorsi 
Le quattro oteure vision tremende, 
E l'uua all'altra tonea volti i dorsi : 
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Giunte In dorè la folgore prende 
L'acuto volo, e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende: 

Inrersero le coppe: e in un baleno 
Irnporporossi il ciclo: e delle stelle 
Livido fessi il virginal sereno. 
Invasero le coppe: e piobber quelle 
Jl fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle. 

Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terren che la riceve , 
E rompe in fumo, e il fumo in alto poggia, 

E i petti invade penetrante e lieve, 
E le menti mortali: e fa che d'ira 
Alto incendio da tutte si solleve. 

Arme fremon le genti, arme cospira 

L'orto e l'occaso, l'austro e l'aquilone : 
E tuttaquanta Europa arme delira . 

Quind'escono del fier Settentrione 
L'aquile bellicose, e coli' artiglio 
Sfrondane il Franco tricolor bastone. < 

Quinci move dall'Anglico coviglio 
11 biondo iraperator dalla foresta 
11 tronco stelo a vendicar del Giglio. 
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Al fraterno ruggito alza la testa 
L" Hannoverese impavido cavallo, 
E il campo colla soda unghia calpesta. 
D'altra parte sdegnosa esce del vallo, 
£ maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido hallo: 
E scossa la cattolica bandiera 
In sulla rupe Pirenea »' affaccia, 
Tratto il brando , e calata la visiera i 
£ la Celtica Putta alto minaccia; 
£ l'osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia 
Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell'Alpi in sull'entrata 
Punsi d'Italia, e ferma tiensi e salda; 
E alla nemica la fatai giornata 
Di Guastalla e d' Assietta ella rammenta, 
£ l'ombra di Bellisle invendicata; 
Che rabbioso s'aggira e si lamenta 
In vai di Susa; e arretra per panra 
Quulunque la vendetta ancor ritenta. 
Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lonfa n l'onda della Sarda Teti, 
Scoglio dal Franco ardire e sepoltura. 



Mngge l'onda Tirrena, irrequieti 
Levando i flutti : * imo aver »i pentt 
Da pria >omnuni i inai raccolti aboti: 
Mugge rorida d' Atlante orribilmente . 
Muggì» rLd a Britanna; e al tuo muggito 
Rimormorar I* Baltica ai «ente; 
Fin dall' e* tremo Amerìcauo lito 

11 mar l'infuria: a il Lusitaa n'ascolta 
Nel bujo della notte il gran ruggito . 
Sgomeirossi , ristette, e a quella volta 
Driszò l'orecchio di Bass- ville anch'està 
L'attonit' Ombra iu ano dolor sepolta. 
Palpitando ristette; e alla convessa 
Kegion lollevaodo la pupilla. 
Traverso all'ombra sanguinosa e spessa? 
Vide in au per la truce aria tranquilla 
Correr spade iuiocate, ed aspri e cupi 
N'intese i cossi, ed un clangor di squilla ; 
Quindi gemere i boschi, urlar le rupi, 
E piangere le fonti , e le notturne 
Strigi aolinghe, e ulular cagne, e lupi. 
£ la quiete abbandonar doli* urne 
Pallid' ombre lux viste, e per le rie 
Vagolar sospirose a taciturne. 
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Starti i fiumi, tudar sangue le pi* 
Immagini de' templi, ed involato 
Temer le genti eternamente il die ! ■ 

O pi-tota mia guida, che campato 

M'hai dal lago d'Averno, e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato; 

Certo di atragi, di sangue, o di morti 

Segni orrendi vegg' io : ma come? o donde , 
E a chi propizie volgeran le sorti? 

Al •uo duca sì disse, e avea feconde 
Di pianto la Francese Omhra le ciglia. 
Vienne meco, e il saprai; l'altro risponde; 

Ed amoroso per la man la piglia. 



1 




Google 



